
Mosè in Egitto (Es 4,18-7,7)
Mosè è fuggito dall’Egitto e si è sposato con la figlia di un
sacerdote madianita. Mentre ne porta il gregge al pascolo,
incontra  Dio,  che  lo  invia  a  liberare  il  popolo  ebraico
dall’oppressione egizia.

È già iniziato per Mosè un percorso che in queste pagine
dell’Esodo viene proposto come modello di un cammino di fede
per tutti.

Mosè si mette in moto per curiosità. La meraviglia, però,
comporta anche la disponibilità a lasciarsi scomodare, e Mosè,
sia pure con tutti i suoi difetti e tentennamenti (che non
contraddicono, ma semmai danno profondità alla fede), decide,
alla fine, di partire.

Dopo averne chiesto al suocero il permesso, presi moglie e
figli, ritorna verso il Nilo (Es 4,18-20).

Può sembrare una (piccola) carovana di nomadi, ma Mosè non
vaga senza meta, percorre a ritroso la stessa strada che ha
percorso molti anni prima. Allora era da solo e a piedi, oggi
è con la sua famiglia e viaggia a dorso d’asino. Soprattutto,
allora era un fuggiasco spaventato verso luoghi sconosciuti,
ora  viaggia  con  un  obiettivo:  parlare  con  il  faraone  e
convincerlo a lasciare espatriare un popolo di schiavi. Un
compito affidatogli da Dio, che gli ha anche fornito argomenti
e strumenti per portarlo a termine (4,21-23): riuscirà nella
missione?

Un episodio enigmatico
Proprio all’inizio del cammino di Mosè verso l’Egitto per
compiere  la  missione  ricevuta,  si  colloca  un  episodio
enigmatico  che  tanto  ha  fatto  scrivere  ai  commentatori:
«Mentre si trovava in viaggio, nel luogo dove pernottava, il
Signore  gli  venne  contro  e  cercò  di  farlo  morire.  Allora
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Zippora prese una selce tagliente, recise il prepuzio del
figlio e con quello gli toccò i piedi e disse: “Tu sei per me
uno sposo di sangue”. Allora si ritirò da lui. Essa aveva
detto sposo di sangue a causa della circoncisione».

Sembra che Dio cerchi di far morire il suo inviato, che viene
salvato dalla moglie tramite la circoncisione del figlio (Es
4,24-26). Qui rinunciamo a prendere posizione sulle decine di
spiegazioni possibili di questo brano, nessuna delle quali
abbastanza convincente da imporsi sulle altre. Ci limitiamo a
quattro considerazioni.

a) Un uomo in «debito»
Mosè sarà presentato più avanti come la guida, il punto di
riferimento, il riassunto della legge. Si corre il rischio di
esaltarlo troppo. Per questo, il libro dell’Esodo, che pure lo
tiene sempre al centro della scena, sottolinea come lui non
agisca  da  solo,  non  sia  perfetto,  come  abbiamo  già  fatto
notare, e debba riconoscere il proprio debito nei confronti di
altri:  la  propria  sorella  e  la  figlia  del  faraone  alla
nascita, un compatriota che (per liberarsene) lo mette in
guardia  sul  fatto  che  il  suo  assassinio  è  conosciuto,  un
sacerdote madianita, e ora la moglie.

b) Tra dubbio e fiducia
Non tutto riusciamo a capire, nella nostra vita. Neppure in
quelle circostanze che più sembrano guidate dalla volontà di
Dio. Occorre accettare che ci siano aspetti e particolari
della nostra esperienza che restano apparentemente staccati
dal  quadro  generale.  Anche  le  vicende  che  più  sembrano
muoversi in un orizzonte chiaro, definito, sostenuto dalla
grazia divina, restano segnate dall’incertezza, dal dubbio,
dal sospetto. Continuano a chiamarci alla fiducia, a metterci
in gioco, sapendo che non tutto dipende da noi. E che molto
non riusciamo neppure a capirlo.



c) Fidarsi della «promessa»
Ci potrebbe anche essere un invito a non fidarci troppo di
coincidenze e calcoli. Se Mosè fosse superstizioso, potrebbe
dire che quel suo viaggio di ritorno inizia sotto pessimi
auspici, e che farebbe bene a tornare indietro. Ma Mosè non si
fida  di  brutti  segni,  si  fida  di  una  parola  che  gli  ha
promesso grandi cose, anche se la promessa non garantisce
dagli inciampi. L’essere umano compiuto deve restare lontano
da scaramanzie e presagi, che sono ingannevoli. Dio non passa
da quelli, ma da promesse e appelli alla ragionevolezza umana.
Certo, non ci invita ad affidarci semplicemente al calcolo e
alla  ragione  (ad  esempio,  c’è  poco  di  ragionevole  nelle
relazioni e negli affetti, che pure ci danno da vivere), ma di
sicuro Dio non parla per enigmi: si rivolge al nostro «io» più
autentico e completo, ragionevolmente padrone di sé.

d) Legame con Abramo
La circoncisione è segno dell’alleanza tra Dio e Abramo. Dio
aveva  chiesto  ad  Abramo  che  circoncidesse  i  figli.  Mosè
tornava al suo popolo Israele senza averlo fatto. Non è che
Dio punisca Mosè, ma simbolicamente, l’episodio sottolinea il
legame tra la vita e missione di Mosè e la promessa fatta ad
Abramo. Nell’ottica dei redattori finali del Pentateuco è,
inoltre, anche un modo per legare il ciclo di Mosè con quello
dei patriarchi che, in origine, erano due cicli narrativi
separati.



Al punto di partenza
Nel suo cammino verso l’Egitto, sul monte di Dio, Mosè ritrova
Aronne, di cui noi lettori abbiamo sentito parlare per la
prima volta in Es 4,14, nell’episodio del roveto ardente, e
che forse abbiamo immaginato più giovane di Mosè. Invece Es
6,20 ci informerà che è Aronne il primogenito, e sappiamo da
Es 2,4 che anche Maria, la sorella, è più vecchia di Mosè.
Questi, insomma, è il più giovane dei tre.

Quello che sarà il grande condottiero del popolo, colui che
parlerà  faccia  a  faccia  con  Dio,  per  il  momento  ci  è
presentato  come  assassino,  pavido,  incerto,  balbuziente,
nonché il più giovane della sua famiglia.

Come in molti altri casi nella Bibbia, Dio non ha paura di
fare  grandi  cose  con  persone  che  noi  uomini  magari  non
sceglieremmo (tipici i casi di Giuseppe e poi di Davide). E
questo non per insinuare che l’umanità non conta niente (Dio,



infatti,  non  fa  nulla  senza  Mosè),  ma,  al  contrario,  per
indicare che anche chi si reputa scarso, insieme a Lui, può
raggiungere grandissimi risultati.

Aronne, chiamato dal Signore, va incontro a Mosè, il quale gli
spiega tutto ciò che gli è successo. I due vanno dagli anziani
del popolo di Israele, coloro che detengono la sapienza e sono
chiamati a guidare la propria gente, e questi li ascoltano e
credono in Dio (Es 4,27-31). Ci troviamo di fronte a una
situazione  che  sarà  rarissima  nel  resto  dell’Esodo.  Come
succederà ben poche volte in futuro, Mosè, Dio e il popolo
sono in accordo, in piena sintonia. Tutto sembra risolto,
deciso, chiaro.

Anche se, in verità, nulla è ancora fatto e compiuto, anche se
quell’armonia è destinata a rovinarsi presto.

Primi inciampi
Mosè  e  Aronne,  a  questo  punto,  si  presentano  al  faraone.
Questi, come è stato preannunciato da Dio a Mosè, oppone il
suo rifiuto alle richieste. Non solo, però, non acconsente al
progetto divino di lasciare uscire il popolo, ma dichiara di
non  conoscere  per  nulla  quel  dio  che  ne  avrebbe  ordinato
l’uscita, e stabilisce di appesantire le condizioni di lavoro
degli ebrei, che da ora dovranno consegnare lo stesso numero
di mattoni senza averne a disposizione le materie prime (Es
5,1-11).

Il  faraone,  comprensibilmente,  fa  il  proprio  interesse,
puntando a delegittimare il sedicente capopopolo davanti agli
ebrei. E ci riesce, tanto che questi iniziano a rimproverare
Mosè per la nuova peggiorata condizione (Es 5,20-21).

Mosè, d’altronde, non fa quello che il popolo si aspettava: ha
convocato gli anziani, le persone più sagge ed esperte, i
rappresentanti di tutto il popolo, ma poi non li ha portati
davanti al faraone, dove è andato, invece, accompagnato dal



solo Aronne. In più, non ha riferito al faraone ciò che Dio
gli aveva suggerito di dire, né si è premurato di operare quei
prodigi che gli erano stati consigliati (Es 4,21-23). Semplice
disattenzione o mancanza?

Di fronte alla contestazione degli anziani, poi, Mosè sembra
prendersela con Dio, riversando su di lui la responsabilità
dell’accaduto e accusandolo di non aver ancora fatto niente
(Es 5,22-23). Come succede in tanti altri passi, Mosè non
sembra proprio essere l’eroe senza macchia e senza paura che
ci si poteva aspettare.

Eppure, Dio si appoggia a lui, si fa rappresentare proprio da
lui.

Il discorso di Dio
È a questo punto (Es 6,1) che Dio reagisce e conforta Mosè
rivolgendogli un altro discorso. Immaginiamoci al suo posto:
se fossimo Dio e dovessimo rassicurare il nostro inviato,
probabilmente  sottolineeremmo  la  nostra  forza  davanti  alla
debolezza del faraone, destinata a essere sconfitta. Dio però
non parla così. Lascia da parte la forza, e insiste su altre
due ragioni per cui Mosè può fidarsi: la prima è la promessa
di una discendenza e di una terra fatta ad Abramo, Isacco e
Giacobbe, la seconda è l’oppressione degli ebrei.

Entrambe  le  ragioni  si  muovono  sul  filo  delle  relazioni
personali. Per Dio l’unico motivo di saldezza è il credere
alla sua promessa, che non è radicata nella sua forza, ma
nella sua fedeltà.

È quasi un invito a Mosè e al popolo a cambiare modo di
pensare: non è perché Dio è più forte del faraone che gli
israeliti possono essere sereni. Questa è un’osservazione vera
(di fatto, Dio è più forte del faraone), ma non è quella più
significativa. Se il centro dell’azione di Dio fosse la sua
forza, gli ebrei passerebbero da una schiavitù a un’altra (e,



in un certo senso, è proprio quello che continueranno sempre a
desiderare). Essi possono invece fidarsi di Dio, perché lui ha
conosciuto i loro antenati, ha percorso un tratto di strada
con loro, li ha accompagnati e ha rivolto loro una promessa. E
ora vede i loro discendenti oppressi.

A guidare i pensieri di Dio non è la potenza o l’orgoglio, ma
l’amore. Dio si muove perché gli ebrei stanno male, e perché
ha garantito ai loro antenati che ciò non sarebbe successo.

Così inizia a cambiare il modo di ragionare di Mosè e dei suoi
compatrioti, con un appello che continua a parlare anche a
noi.  Dio  non  cerca  un  popolo  che  lo  lodi  o  gli  offra
sacrifici. Dio vuole la relazione, e vuole che questo popolo
viva bene. Dio non ha bisogno delle nostre preghiere, ma di
noi,  del  legame  con  noi.  Quello  che  vuole  stringere  con
l’umanità non è un contratto, ma una relazione di amicizia
profonda. Potremmo addirittura dire che persino Dio non sia
libero, perché è legato dall’affetto: non può tirarsene fuori!

Mosè… e noi
Chissà se è questo che Mosè intuisce quando si definisce, per
ben due volte, «uomo dalle labbra incirconcise» (Es 6,12.30).
La circoncisione era un segno del patto con Dio, del fatto di
essere riservati per lui. Quando Mosè dice di avere le labbra
non circoncise, può forse semplicemente ricordare che non è un
buon oratore, e che anzi balbetta (cfr. Es 4,10). Ma questa
interpretazione sembra superficiale e incoerente confrontata
con tanta insistenza, e proprio in questo punto.

Si direbbe quasi che Mosè ammetta di non aver ancora capito
fino in fondo qual è la relazione di Dio con il suo popolo, di
non saperla spiegare. È vero che Dio gli suggerisce, di nuovo,
di mandare Aronne a parlare al posto suo (Es 7,1), ma è come
se  Mosè,  pur  essendo  ormai  coinvolto  nel  progetto,
riconoscesse di non averlo ancora compreso fino in fondo.



Perché i progetti di vita, le interpretazioni esistenziali, la
relazione con Dio, non funzionano come una professione, per la
quale  devo  essere  stato  promosso  all’esame  di  laurea  e  a
quello  abilitante  per  poterla  esercitare.  La  vita  (ma  in
realtà è così persino per le professioni), la si capisce, se
va bene, mentre la si vive, non prima. E più spesso dopo.

Questo però non toglie che il percorso possa essere fruttuoso,
utile, e possa cambiare la vita anche agli altri. Mosè non ha
capito ancora tutto, ma ha capito la cosa fondamentale: che la
via d’uscita dalla situazione pesante in cui sono lui e il
popolo si trova ascoltando Dio, fidandosi di lui. Allo stesso
tempo, sente di non avere ancora imparato, lui per primo, a
fidarsi  fino  in  fondo,  ma  sa  che,  persino  così,  Dio  gli
concede di essere una guida per gli altri: incerta, limitata,
ma autentica.

Perché Dio non fa nulla senza l’uomo, ma accompagna e sostiene
l’uomo che è disposto a collaborare con lui.

Angelo Fracchia
(Esodo 04 – continua)


